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ASCOLTA, ISRAELE!
Ascolta,  Israele,  i l  Signore è i l  nostro Dio, i l  Signore è uno solo! Amerai i l  Signore
tuo Dio con tutto i l  cuore, con tutta l ’anima e con tutte le forze. (Deuteronomio 6, 4-5)

         Nel  f i lm Kapò (1960) di  Gi l lo Pontecorvo, quando la protagonista che, per
sopravvivere,  ha scel to di  espletare la funzione di  sorvegl iante dei  suoi  f ratel l i  ebrei  nel
lager nazista,  vede i l  loro terr ib i le esi to f inale,  non r iesce più a t rat tenersi  e pronuncia
la sua professione di  fede, quel la che è quot id ianamente sul le labbra di  ogni  israel i ta:
Shema‘ J isra’el ,  «Ascol ta,  Israele! . . .».  Si  col loca, così ,  d i  nuovo dal la parte del le v i t t ime
e si  sacr i f ica per permettere al  pr ig ioniero russo di  cui  s i  è innamorata e ad al t r i  ebrei  d i
fuggire dal  campo. Noi  abbiamo ora proposto gl i  stessi  versett i  mirabi l i  che cost i tu iscono
anche per Gesù «i l  p iù grande e i l  pr imo dei  comandament i» del la Bibbia,  quando r isponde
al  «dottore del la Legge che lo interroga per metter lo al la prova» (Matteo 22,  35-38).

         Tre sono le osservazioni  d i  commento che ora vorremmo r iservare a questo
passo capi ta le nel la spir i tual i tà giudaica e in quel la cr ist iana. Innanzi tut to c i  sof fermiamo
sul l ’ imperat ivo «Ascol ta!»,  in ebraico Shema‘ .  La Bibbia esal ta questo verbo, tant ’è vero
che esso punteggia i l  Deuteronomio, i l  l ibro del la Legge proclamata,  e “ascol tare” è
sinonimo di  “obbedire”.  Si  t rat ta,  quindi ,  d i  un’adesione int ima e non di  un mero sent i re
esterno, di  un orecchio l ibero dal le “ort iche” del le chiacchiere (per usare l ’espressione
del la poetessa ebrea Nel ly Sachs).  È i l  non essere «ascol tatore smemorato ma colui  che
mette in prat ica», come scr ive san Giacomo (1,25).  «Ascol ta» e «amerai» sono, infat t i ,  nel
nostro testo in paral le lo t ra loro.

         La seconda considerazione tocca, invece, i l  cuore di  quel l ’ascol to-obbedienza.
È l ’accogl ienza ferma del la professione di  fede monoteista:  «I l  Signore è uno solo!».  Dio
non ha at torno a sé un pantheon, ma non è neppure l ’Ente supremo astrat to,  immobi le e
impassibi le nel la sua eterni tà e nel la sua trascendenza. Infat t i ,  s i  d ice che egl i  «è i l  nostro
Dio», ha cioè con noi  un legame di  a l leanza. In questa luce si  capisce anche perché la
Bibbia non è un’asett ica raccol ta di  teoremi teologic i ,  ma è una stor ia v iva e tormentata di
relazione tra due soggett i  personal i ,  l iber i  e capaci  d i  amore, Dio e l ’umanità.

         Propr io per questo,  la fede bibl ica comprende tante dimensioni .  Ed è c iò che è
espresso nel la nostra terza nota che mette l ’accento sul le var ie component i  del l ’adesione
umana. Nel  testo ebraico sono impl icat i  « i l  cuore,  l ’anima e le forze» nel la loro total i tà.
Sappiamo che l ’ “anima” per la Bibbia è l ’ intero essere v ivente,  la persona nel la sua
capaci tà v i ta le e comunicat iva,  mentre i l  “cuore” è la coscienza e le “ forze” r imandano a
quel l ’energia che si  espl ica nel l ’agire.  Siamo, quindi ,  in presenza di  tut to l ’essere umano
che deve pensare,  f remere, operare,  scegl iere,  or ientandosi  sempre verso Dio.

         È i l  r i t rat to di  una fede che presenta la persona che si  of f re al  suo Signore nel la
sua integral i tà.  Sono, così ,  escluse certe pal l ide spir i tual i tà fat te solo di  vago sent imento,
ma anche un impegno rel ig ioso solo ester iore e operat ivo.  Lode e giust iz ia,  adorazione e
scel te concrete s i  devono intrecciare.  A questo proposi to dobbiamo fare un’osservazione
f inale.  Quando Gesù ci ta i l  passo del  Deuteronomio, introduce una var iante suggest iva
che alcuni  studiosi  r i tengono legata al l ’or izzonte cul turale di  quel  tempo, quando la c iv i l tà
greca aveva ot tenuto una posiz ione di  pr imato:  «Amerai  i l  Signore tuo Dio con tut to i l
cuore,  con tut ta la tua anima e con tut ta la tua mente». Sì,  anche la ragione si  deve
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associare al la fede perché esse sono «come le due al i» che ci  conducono nel  c ie lo del la
contemplazione e del la ver i tà (e l ’ immagine, come è noto,  è del l ’encic l ica Fides et  rat io ,
«fede e ragione» appunto,  d i  Giovanni  Paolo I I ) .


